SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo
Carissimo/a,
Tra la morte e la vita sempre si deve scegliere la vita. Sovente vi è un prezzo altissimo da pagare. La vita però va scelta sempre, anche se vengono richieste rinunzie e abnegazioni grandi. Il diritto naturale dell’altro alla vita esige anche il nostro rinnegamento, l’annullamento della nostra personalità, di ogni nostro sentimento anche legittimo, naturale, materno o paterno. A tutto si deve rinunciare perché l’altro si conservi in vita. Anche la vita piena di infinite difficoltà è sempre da scegliere dinanzi alla non vita. Questa regola obbliga sempre. Per la vita del figlio si deve rinunciare all’aborto. Per la vita dei figli si deve evitare ogni divorzio. La vita merita la nostra stessa morte. Ancora noi però non siamo entrati in questa dimensione di verità piena. 
Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!».

Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo. Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le ragazze e fece bere il loro bestiame. Tornarono dal loro padre Reuèl e questi disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto per noi e ha fatto bere il gregge». Quegli disse alle figlie: «Dov’è? Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Sipporà. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero (Es 2,1-25). 

Per salvare la propria vita Mosè fugge. Nella terra in cui aveva trovato la vita ora per lui vi è odore di morte. Si ritira nel territorio di Madian. Compie un’opera buona. Protegge le figlie di Ietro dalla prepotenza di alcuni pastori. Per questo atto di misericordia viene accolto in casa e si trasforma in un pastore di gregge. Si sposa e si dimentica dell’Egitto, della schiavitù della sua gente e di ogni altra sofferenza. Un bene fatto non sempre viene recepito dal cuore. Quando questo accade nasce la croce. Mosè visse ben quaranta lunghi anni come forestiero, straniero in terra di Madian per un bene da lui fatto. La misericordia spesso genera grande sofferenza. Sapendo questo, nessuno si deve tirare indietro. L’opera va sempre fatta. Gesù per il dono della verità del Padre all’uomo, dall’uomo non fu messo in croce? Il bene genera dolore. Il dolore generato vissuto con grande amore verrà sempre benedetto da Dio e trasformato in salvezza per il mondo intero. Questa visione di fede sempre ci deve accompagnare. Chi è privo della vera fede si smarrisce, si perde, si annega nella sua sofferenza, è incapace di viverla nella giustizia, nella santità, nella grande carità verso se stesso e gli altri.
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